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Una mostra retrospettiva a Roma 

La fantasia 
di Licini 

Settanta opere che ripropongono il cammino 
pittorico di un ribelle dell'arte italiana moderna 

Con una retrospettiva di 
circa settanta opere tra di
pinti e disegni dal 1919 al 
1958. viene riproposto a Ro
ma (galleria « La Nuova Pe
sa », via del Vantaggio 46, 
fino al 30 novembre), nel 
suo percorso essenziale, il 
cammino pittorico del gran
de lirico, l'angelo ribelle 
dell'arte italiana moderna 
Osvaldo Licini (Monte Vi-
don Corrado 22 marzo 1894-
11 novembre 1958). 

Nella presentazione, Anto
nello Trombadori ricorda la 
faticata fortuna critica di 
Licini e il silenzio, in vita 
e in morte, della nostra 
stampa sull'uomo e sulla 
pittura sua. Eppure Licini, 
dal 1945, fu anche sindaco 
comunista di Monte Vidon 
Corrado; dette molto ma 
non chiese mai nulla ai 
compagni, al partito. Amò 
gli interminati spazi leopar
diani al di là dalla siepe 
di Monte Vidon Corrado, ma 
anche al di là del rovente 
crogiuolo di poetiche nella 
Parigi delle avanguardie che 
egli fu tra i pochi artisti 
italiani a conoscere e a fre
quentare. 

Non è stato capito, cre
do, Licini, e soprattutto da 
noi comunisti, perchè non è 
un pittore che si possa usa
re subito e per certe istan
ze primarie e durissime del
la lotta di classe. Licini è 
la grazia dell'uomo buono 
e in pace con gli altri uo
mini. Licini è azzurro chia
ro di luna, con fuochi ros
si nella notte mediterranea, 
con bianco di luna e di stel
le: nello spazio celeste ha 
teso rette e geometrici "per
corsi, ha anche figurato mis
sili ma con l'immaginazione 
creatrice della giovinezza e 
non con quella dei militari. 

Toccò la sorte a Licini di 
pensare alla sua geometria 
celeste prima, negli anni 
venti, rintracciandola nelle 
campagne marchigiane e nei 
paesi mediterranei, e quan
do la cultura artistica eu
ropea in gran parte tornava 
all'ordine; poi, negli anni 
trenta, in piena menzogna 
umanistica del Novecento 
fascista e tentando di re
stare europeo, e quindi an
che italiano, con il modo di 
dare forma pittorica del
l'astrattismo razionalista de
gli architetti e dei pittori 
tra Como e Milano; infi
ne, nel. nostro dopoguerra, 
tentando silenziosamente di 
salvare per tutti il suo fa
ticato azzurro della vita 
dentro le battaglie cultura
li tra realisti socialisti e 
astrattisti. 

Oggi che la vita artisti
ca italiana è nuovamente 
assai politicizzata e che rin
novate, vitali proposte neo
oggettive e di arte urbana 
e politica contrastano con 
altre tesi nichiliste sulla 
funzione sociale dell'arte; 
Licini potrebbe rischiare, 
ancora una volta, di essere 
emarginato perchè portato
re di grazia azzurra in una 
situazione molto violenta. 
Per fortuna, nella sinistra 
artistica marxista, è matu
rata una coscienza delle me
diazioni e degli spessori sto
rici, esistenziali, poetici che 
può evitare questa nuova 
svista. 

Osvaldo Licini è, forse, 
11 pittore che più si è in
carnato, sensi e pensieri, 
espressione e comunicazio
ne, in quella idea e pratica 
che sosteneva Paul Klee: 
essere, cioè, l'artista, for
ma vivente come l'albero 
che affonda nella terra pro
fonde radici, sì fa portato
re, nel tronco, delle gran
di energie della vita e del
la storia e si espande agli 
occhi di tutti, né bello né 
brutto, ma prodotto della 
lotta per crescere, con la 
grande chioma dei rami e 
delle foglie così diversi dal
le radici. So si guardano se
renamente le immagini di 
Licini, si vedrà un uomo, 
un poeta impegnato, tutta 
la sua vita, a far crescere 
nello spazio simboliche co
struzioni, geometriche e or
ganiche: non che tutte stia
no in piedi ma il metodo 
positivo non viene mai me
no. E pittoricamente dimo
stra di essere ben consape
vole della fragilità delle co
struzioni in un mondo sel
vaggiamente violento come 
11 nostro. 

I primi quadri importan
ti di Licini sono figurativi 
realisti e risalgono agli an
ni venti, dopo la frequen
tazione dell'ambiente artisti
co di Parigi. Aveva conosciu
to Modigliani, Cendrars. Pi
casso, Coctcau, Risiine : 
qualche quadro dichiara 
simpatie per Modigliani e 
Kisling. Nei numerosi sog
giorni parigini aveva anche 
« letto » bene la linea co
struttiva francese Chardin-
Courbet-Cézanne. Dal 1911 
era amico di Giorgio Mo-
randi. Nel 1914. aveva espo
sto con i futuristi, pure non 
essendo futurista (un lega
me con Marinetti durerà fì
tto alla fine degli anni tren

ta). I quadri degli anni ven
ti sono post-impressionisti, 
vicini a quelli di Morandi 
ma con sottolineature sen
suali non lontane da quel
le dei quadri di Carlo Le
vi dipinti a Torino con aper
tura all'Europa francese -
ebraica. 

Fu anche gran lettore di 
poesia Licini, e Leopardi, 
Rimbaud, Mallarmé e Apol-
linaire si mescolarono con i 
colori suoi tutta la vita: è 
essenziale tenere presente 
questo fatto quando si guar
dano quei piccoli miracoli 
dell'immaginazione che so
no, dall' inizio degli anni 
quaranta fino alla morte, i 
suoi quadri con le lettere 
dell'alfabeto o anche con i 
numeri che sembrano crea
ture viventi esplorataci e 
portatrici di messaggi e gli 
altri quadri con gli angeli 
ribelli e le Amalassunte. Le 
lettere dell'alfabeto erano 
già state manipolate da fu
turisti, cubisti, dadaisti; ma 
Licini attribuisce alle paro
le infrante e alle lettere 
dell'alfabeto un significato 
favolistico e antropomorfico 
nonché una potenza evoca
tiva psicologica, proprio co
me Klee, e le inserisce nel 
cosmo un po' come un Mi
rò surrealista inserisce le 
sue costellazioni. 

Sono degli anni trenta i 
quadri astratti (e l'amicizia 
col critico Giuseppe Mar-
chiori che contò per en
trambi). Ma anche nei con
fronti dell'astrattismo co
masco e milanese, con cui 
s'era incontrato. Licini è ri
belle, non osservante. Scri
veva che la « geometria può 
diventare sentimento » e più 
interessante che quella e-
spressa dalla faccia dell'uo
mo; e sottolineava, proprio 
in occasione di una mostra 
alla galleria del Milione: 
« La pittura è l'arte dei co
lori e delle forme, libera
mente concepite, ed è anche 
un atto di volontà e di crea
zione, ed è, contrariamente 
a quello che è l'architettu
ra, un'arte irrazionale, con 
predominio di . fantasia e 
immaginazione, cioè poe
sia ». . 

Con le astrazioni liriche 
degli anni trenta, Licini pre
se una posizione di intran
sigente contestazione del 
Novecento classicista e fa
scista. Ciò facendo si scelse 
una dura solitudine creatri
ce, tanto più che non cre
dette nemmeno alle illusio
ni dei modernisti fascisti ra
zionalisti che troviamo im
pegnati in mostre e impre
se del regime fascista. 

A rivedere oggi i quadri 
figurativi degli anni venti e 
quelli astratti degli - anni 
trenta, si scopre che un filo 
segreto e assai profondo sta 
a tessere la tenuta e la du
rata dell'immagine dipinta 
da Licini: quello del lirismo 
positivo e costruttivo curio
so, ansioso e ironico per una 
vera abitabilità umana degli 
spazi terrestri e celesti. Si 
guardino i quadri figurativi 
di paesaggio e di figura. Nei 
colli marchigiani, negli al
beri, nel corso di fiumi e 
laghi, nel corpo umano, Li
cini riesce a vedere, a indi
viduare formalmente e ad 
esaltare certe essenziali li
nee di crescita dell'energia 
organica e di quella storica. 
Ci riesce, con ironia, addi
rittura dipingendo un capro
ne contro il cielo leopardia
no. Queste grandi linee 
marcate dell'esistenza, della 
durata organica e del movi
mento cosmico sono molto 
importanti, sono l'originali
tà di Licini e chi vuole ve
dere le ritroverà più sim
boliche nei quadri astratti. 

Nei magnifici quadri degli 
anni quaranta, e si può di
re in tutta la produzione 
fino alla morte, Licini è fuo
ri della polemica tra figu
razione realista e astratti
smo. Nelle sue immagini 
sembra raccogliere la spar
sa eredità vivente dell'arte 
realista e dello sperimenta
lismo d'avanguardia. Negli 
angeli ribelli, nelle Amalas
sunte, nei notturni, nei fio
ri, negli amanti, nei ritmi 
con o senza missili, ritro
viamo certe conquiste di Ma-
tisse, Klee, Picasso, Mirò, 
Kandinski ma stilisticamen
te Licini non assume la rot
tura formale dell'uno o del
l'altro; sembra vedere, in
vece, la pittura moderna co
me uno sterminato cantiere 
da cui egli prende ciò che 
gli serve per costruire pit
toricamente, per tenere vi
vo il suo lirismo umanistico. 

Grande lirico laico amò i 
grandi spazi, i luoghi dove 
l'uomo ancora non è stato. 
Quell'azzurro che tanto va
riò senza che ce ne sia uno 
uguale all'altro è come una 
bandiera della pittura mo
derna: il lirismo, la grazia 
e l'ironia della tensione este
tico-politica verso tale az
zurro di spazi abitabili dal
l'uomo sono un lascito da 
non sprecare. 

Dario Micacchi 

GROSSETO: la variante al piano regolatore per la difesa della costa e del verde 

I t DISEGNO DI UN TURISMO NUOVO 
La salvaguardia delle risorse naturali vista in funzione del tempo libero dei lavoratori - Le prime misure prèse per la 
realizzazione del parco nazionale dell'Uccellina - Rispescia, centro di alberghi e di camping, ma anche di attrezzati 
servizi sociali - Frenò alla speculazione e impulso all'economia locale - L'iniziativa politica del Comune democratico 

Dal nostro inviato 
GROSSETO, novembre 

Forse è proprio da questo 
meraviglioso lembo di terra 
toscana, tra gli ancora intat
ti monti dell'Uccellino e lun
go i venti e più chilometri di 
pineta che conducono fino a 
Castiglion della Pescaia, che 
può venire una risposta im
portante alla crisi che ha in
vestito il turismo nei suoi due 
aspetti più diffusi. Il primo è 
quello tradizionale, che ha 
trasformato una parte notevo
le delle nostre coste in « ca
tene di lottizzazioni », con un 
« mare di cemento » posto a 
fronte ad un mare spesso in
quinato; l'altro, più recente e 
moderno è quello gestito da 
grandi gruppi finanziari inter
nazionali: agisce con lo stru
mento del villaggio turistico 
chiuso, segregato apparente
mente più razionale, ma è 
incapace di risolvere la cre
scente domanda di massa, 
mentre sottrae alle economie 
locali risorse ed utili. 

« Abbiamo cercato di guar
dare ai problemi del turismo 
— sono parole di Giovanni Fi-
netti, trentadue anni, sindaco 
dell'amministrazione popolare 
del Comune di Grosseto — in 
rapporto alle situazioni di og
gi, e non a quelle di dieci an
ni fa. Puntiamo prima dì tut
to sulla salvaguardia delle ri
sorse naturali, non per moda 
ecologica, né ai fini della 
semplice conservazione, ma in 
vista del godimento e della 
utilizzazione sociale. Questo è 
il senso dell'adozione, da par
te del consiglio comunale, del
la recente variante al piano 
regolatore, questa la direzio
ne dei primi passi già compiu
ti per la realizzazione del par
co naturale dell'Uccellino. E' 
una battaglia tuttora aperta. 
ma da condurre fino in fon
do ». Le due questioni — col
line dell'Uccellino e pineta, 
parco naturale e attuazione 
della variante al piano rego
latore — sono infatti stretta
mente connesse. E' qui il sen
so dello scontro politico in at
to da qualche tempo a Gros
seto. , • > 

Un ambiente 
intatto 

I monti dell'Uccellino — no
vemila e trecento ettari tra 
Talamone, il Tirreno, la palu
de della Trappola e la via 
Aurelio — sono un caso unico, 
nella costa toscana e forse 
italiana, di ambiente ancora 
intatto nella sua quasi selvag
gia bellezza naturale. Grotte 
con importanti resti paleonto
logici, una flora meravigliosa 
fatta di lecci, querce, seicen
to ettari di pini, esemplari 
rarissimi di palma nana; una 
fauna che accanto alle lepri, 

GROSSETO — La zona dell'Uccellina, che conserva ancora intatto il suo patrimonio di fauna e di flora 

ai cinghiali, ai daini, ai ca
prioli, mantiene e moltiplica 
speci ovunque in estinzione, 
come la martora, il tasso, la 
lontra, il gatto selvatico. Sul
le alture, visibili dall'Aurelio 
e dal mare, le antiche torri 
di vedetta ricordano le veglie 
spaurite delle sentinelle della 
repubblica di Siena o dello 
spagnolesco Stato dei Presidi 
contro gli assalti dei vascelli 
corsari. In alto, a dominare 
le colline, un convento fortifi
cato del secolo XI, l'abbazia 
di San Robano. Sulla costa 
la fascia dei pini e la spiag
gia proseguono fino a Casti
glione, con l'agglomerato ur
bano di Marina di Grosseto, 
e sono ancora abbastanza in
tatte nonostante talune com
promissioni, da cui tuttavia il 
Comune non si è fatto travol
gere. \ , \ 

7/ problema che si poneva 
agli amministratori di Gros
seto era dunque duplice: da 
un lato fermare la lottizza
zione delle pinete, che a lun
go andare avrebbe condotto 
alla saturazione delle risorse 

ambientali e quindi posto fine 
allo stesso turismo, e dall'al
tro evitare soluzioni a « cir-
cuito chiuso », con una conce
zione dinamica della difesa 
dell'ambiente che ne permet
tesse insieme la fruizione so
ciale e la utilizzazione dei va
lori economici. , - t 

La variante'hi piano ̂ ego-
latore, adottata dal Consiglio 
comunale nel settembre scor
so, su uno schema predispo
sto dall'ing. Edoardo Salzano 
e dagli architetti D'Alto, Lu
gli, Mangani e Ferro, ha ri
sposto al quesito proponendo 
un'organizzazione del territo
rio capace di sostenere un 
turismo di tipo nuovo, in gra
do di offrire cioè risposte ade
guate alla grande domanda di 
tempo libero dei lavoratori. 
delle famiglie, dei cittadini 
che non possono ricorrere a 
soluzioni privilegiate e co
stose. 

Il punto centrale delle scel
te operate, con la eliminazio
ne delle lottizzazioni lungo la 
costa, la riqualificazione di 
Marina di Grosseto e lg ri

strutturazione di Principino a 
mare, residui di un tipo di 
sviluppi superati, si colloca 
nella determinazione di un 
gruppo di insediamenti turì
stici tra i monti dell'Uccelli
na e la ferrovia, a circa otto 
chilometri dal mare ed a sei 
da Grosseto. E' il centro di 

• Rispescia, che da un lato si 
, presenta come « porta » del 
futuro parco naturale dell'Uc
cellina e, dall'altro, come 
strumento di funzioni molte
plici, in quanto contempora
neamente è sede di turismo 
stanziale, accesso di tutto il 
litorale grossetano, centro di 
servizi urbani territoriali da 
integrare con quelli della cit
tà. Nel complesso cinquemila
quattrocento posti tetto turi
stici, ottocento posti letto per 
camping e roulotte, tremila
cinquecento abitanti residenti 
permanenti (artigiani, com-, 
mercianti, e cosi via), 2500 
metri cubi di attrezzature per 
il turismo ed i servizi. Insom
ma un insediamento misto, un 
centro alberghiero residenzia
le, ma anche un centro di 

La scomparsa di Bruno Maderna 

Un instancabile musicista nuovo 
Allievo di Gian Francesco Malipiero e di Hermann Scherchen, geniale compositore, av
vertì profondamente l'esigenza di conoscere e diffondere le nuove esperienze musicali 

DARMSTADT. 13 
E* morto questa sera, in una 

clinica di • Darmstadt, nella 
Germania Federale, il maestro 
Bruno Maderna, direttore ti
tolare dell'Orchestra sinfonica 
della RAI di Milano. 

Con Bruno Maderna non 
scompare soltanto un compo
sitore e un direttore d'orche- ì 
stra di livello internazionale. 
ma un uomo buono, caro e ge
neroso come è raro incontra
re. Altri artisti lasciano dietro 
di sé estimatori o avversari: 
egli lascia soltanto amici. 

Nel mondo dell'arte, in cui 
ognuno pensa a sé, alla pro
pria opera, alla propria scuo
la, egli pensava alla musica, 
la sua e quella degli altri, sen
za distinzione, o, forse, con 
una dedizione che andava me
no a sé che agli altri. * ' 

La musica, per lui, era una 
sorta di perpetuo miracolo: do
vunque apparisse una nuova 
invenzione, una nuova forma, 
una trovata piccola o grande. 
egli sentiva l'esigenza di co
noscerla, di diffonderla, di pre
sentarla al pubblico. 

Quando, alcuni mesi or so
no. seppe di essere colpito da 
un male che non perdona, vol
le continuare a lavorare. Sa
peva esattamente quanti gior
ni gli restavano e nessuno do
veva restare vuoto. Continuò 
a viaggiare, a dirigere, a chiac
chierare con quella sua carat
teristica parlata in cui la ca
denza veneta non era mal 
scomparsa, alternando le pa
role tedesche, la sua seconda 
lingua, a quelle del dialetto 
nativo. 

Cosi l'ho rivisto l'ultima vol
ta a Fiesole, quest'estate, do
ve si dava una collana di la
vori suoi. Spiegava con sem
plicità al pubblico che la mu
sica è una cosa viva, nata da 
un bisogno di espressione e 
non da un problema tecnico. 

Una collocazione « romantica » 
che sembrava strana, attribui
ta a un artista di avanguar
dia. ma non a lui. 

Poi uno gli chiese quali pro
getti avesse per il futuro. «Ora 
— disse — vorrei riposare un 
poco». 

Lo disse sommessamente. 
senza dar peso alle parole. Sa
peva di essere alle soglie della 
morte, ma non voleva che nes
suno pensasse a lui come a un 
morente. 

Perciò è difficile oggi par
lare di lui, artista, perché le 
sue qualità umane erano cosi 
grandi che il pensiero corre 
naturalmente ad esse e lo ri
vediamo col suo volto largo. 
illuminato da un sorriso sem
pre buono, sentiamo la sua 
voce bassa, catarrosa, con cui 
i pensieri elevati si esprime
vano in un modo semplice, da 
tutti i giorni. ' 
• Ma il ricordo deve andare 
anche alla sua opera che, nel
l'arte d'oggi, segna un mo
mento fondamentale. 

Nato a Venezia il 21 aprile 
1920. aveva studiato a Roma. 
Dres-o il Conservatorio di 
Santa Cecilia, diplomandosi 
nel 1940 in composizione. La 
sua vera maturazione comin
cia però, subito dopo, nella 
città natale dove riprende gli 
studi con Gian Francesco Ma
lipiero e con Scherchen: due 
musicisti che daranno una im
pronta indelebile alla sua per
sonalità, 

Malipiero era l'uomo della 
cultura, che apriva ai suoi al
lievi orizzonti assai più vasti 
del pentagramma. 

L'altro. Scherchen, era in
vece il profeta dell'avanguar
dia, il sostenitore di tutte le 
novità e da lui Madema pre
se quella straordinaria abilità 
di realizzare il nuovo, di far
ne una cosa viva. 

Ben presto lo troviamo, In
fatti, a Darmstadt dove legue 

i corsi e gli accesi dibattiti e 
poi. dal 1954, ne tiene egli 
stesso. Come tutti i giovani 
orientati verso il futuro, parte 
da Schoenberg, superando 
ben presto le forme della com
posizione dodecafonica per 
esplorare la natura dei suoni 
secondo l'insegnamento di We-
bern e oltre. Mentre conduce 
questa battaglia all'insegna 
del * post-webernismo ». Ma
derna conserva tuttavia il 
senso del passato. la nostal
gia di qualcosa che è la linea 
melodica, la forza espressiva. 

Egli stesso, parlando di sé. 
come recapitolando il proprio 
cammino, poneva l'accento 
sulla tendenza predominante 
in lui alla «composizione 
orizzontale», cioè, in parole 
semplici, alla cantabilità da 
cui discende la predilezione 
per le forme limpide e ben 
definite. Cosicché, pur re
stando vicino a Nono, a Be
rlo, a Stockhausen — ai mae
stri dell'avanguardia — con
servava una sua personalità 
Inconfondibile, un fondo di 

classicità veneziana che lo 
porta a preferire il flauto 
tra tutti gli strumenti e a 
farne il protagonista di innu
merevoli lavori, da solo o in 
unione con strumenti diver
si o elettronici, come nel fa
moso Hyperion. 
' Questa è la sua sigla per

sonale. Ma, con essa, egli re
sta sempre un ricercatore in
stancabile di esperienze nuove. 
Tutto ciò che è musica lo 
interessa, diventa una fon
te di impegno artistico e 
umano. L'arte per lui, co
me per Nono — cui è unito 
per molti anni nella ricer
ca — non è mai un fatto 
astratto, un segno privo di 
senso profondo: - nasce per 
l'uomo, si indirizza all'uomo, 
anche dove non è legata a 
un testo politico e sociale., 

In questo rientra tutta la 
sua vasta produzione, dalle 
a composizioni », alle « Sere
nate », alle « Musiche » su va
rie « dimensioni », le opere 
teatrali, come il ricordato 
« Hyperion » o il « Don Pirlim-
pino», le musiche cameristi
che, per flauto, per violino. 
per liuto, i grandi affreschi 
sinfonici, come l'imponente 
« Quadrivium ». 

Non è il caso di far qui un 
elenco di nomi: ciò che con
ta è la capacità di scoprire il 
nuovo, di riempirlo di vita. 
Quella stessa curiosità e for
za realizzativa che ha fatto 
di lui, per un ventennio, il di
rettore d'orchestra più genial
mente aperto del nostro tem
po, conteso soprattutto dalle 
grandi orchestre straniere che 
avevano capito il suo valore, 
ben prima che la RAI-TV lo 
nominasse, lo scorso anno, 
direttore stabile dell'orchestra 
milanese. Un nuovo Inizio cui, 
purtroppo, egli non potrà dar 
seguito. 

Rubens Tedeschi 

servizi sociali, un nodo attrez
zato per il territorio grosse
tano a livello comprensoriale. 

E' da Rispescia che, pas
sando alle spalle di Marina 
per ritornare fino alla cerchia 
delle colline, è prevista una 
fascia attrezzata con l'impian
to di nuovo verde, con fun
zioni 'polivalenti di assorbi
mento della domanda di ser
vizi turistici e di polmone 
della città. 

Ricreazione 
e cultura 

All'interno della fascia, a 
nord ed a sud, sono indicate 
strutture alberghiere per un 
totale di duemila posti letto. 
Intorno ad esse troveranno 
spazio piscine, campi da ten
nis, campetti di calcio e palla
volo, piste di pattinaggio, ma
neggio, galoppatoio, ristoran
ti, bar, mense, teatri, servizi 
commerciali, camping, bunga
low. Altri duemila posti letto 
saranno realizzati nelle frazio
ni circostanti con la valoriz
zazione dei rispettivi centri 
storici. L'idea è quella di dar 
corpo ad una nuova linea di 
ammodernamento turistico. 

€ Non vogliamo né il ' ce
mento nelle pinete — dice a 
sua volta il compagno Ivo 
Faenzi, deputato, consigliere 
comunale — né i villaggi che 
restano aperti solo due o tre 
mesi l'anno, spremono i turi
sti come i limoni e tagliano 
fuori l'economia locale. E' no
stra intenzione, invece, realiz
zare centri turistici integrati 
con le esigenze della nostra 
popolazione, in un equilibrio 
permanente fra conservazione 
dell'ambiente e risposta alla 
domanda di tempo libero, fra 
esigenze turistiche e necessi
tà economiche del compren
sorio. Le strutture previste 
dalla variante, il suo disegno, 
tengono così presente contem 
poraneamente sia il turista 
che viene qui a trascorrere le 
vacanze, sia le esigenze di 
tempo libero e le necessità 
economiche locali. In questo 
senso va valutata la fascia 
attrezzala alle spalle delle pi
nete, che non significa solo 
salvaguardia e quindi possibi
lità di fruizione della pineta, 
vietata al cemento, ma anche 
ed insieme una conquista di 
grande respiro sociale, con 
una serie di strutture che pò 
tranno essere messe a dispo
sizione delle scuole, dei pio 
vani, degli anziani, dei lavo 
rotori ». . 

E' proprio questo che sem 
bra non aver capito la DC 
grossetana. Non ha partecipa 
to al confronto aperto sullo 
variante dall'amministrazione 
popolare fra la gente, con h 
forze sociali e politiche. Non 
ha parlato per più di un anno 
Poi ha espresso il proprio vo 
to negativo nel consiglio cn 
mimale con motivazioni con 
traddittorie e molto spesso 
imbarazzate e si è trovata in 
compagnia del PSD/ e delle 
destre. A quei democristiani 
che, insieme ai consiglieri li
berali e missini, hanno banal
mente cercato di spostare il 
confronto su un piano di 
astratta e deteriore ideologia, 
prtMntando H progetto di va

riante come frutto di « vellei
tarismo collettivista » e di 
« utopismo marxista » ha ben 
risposto il PRI che, pur non 
facendo parte della maggio
ranza, ha espresso voto fa
vorevole. « Lo DC sta combat
tendo una battaglia di retro
guardia — ha affermato il 
consigliere repubblicano Fon
tana Antonelli. Le previsio
ni della variante si preoc
cupano solo di porre la gene
ralità dei cittadini in una con
dizione paritetica ai fini della 
fruibilità del patrimonio natu
rale. La DC chiama questo 
" marxismo ", esclusivamente 
perchè non trova la dignità di 
chiamarlo coscienza democra
tica, la cui autenticità evi
dentemente le sfugge ». 

Adottata ora la variante, 
mentre si attendono le appro
vazioni regionali, il punto più 
immediato e centrale della 
battaglia per il futuro della 
costa grossetana appare quel
lo della realizzazione del par
co naturale dell'Uccellina. La 
vita dello stesso complesso di 
Rispescia è condizionata dal 
futuro del comprensorio colli
nare che ne dovrebbe essere 
il polmone. La possibilità di 
un « parco-museo » viene re
spinta. Si vuole invece un par
co utilizzabile dall'uomo. Ri
spescia sarà l'ingresso di ta
le parco. Da qui, con oppor
tuni collegamenti su mezzi 
pubblici, si potrà giungere a 
prefissati terminal, da dove la 
visita nel parco potrà prose
guire, magari su biciclette 
fornite dalla gestione pub
blica. 

L'attuazione del parco natu
rale, la formazione dei suoi 
organi di gestione, l'acquisi
zione delle aree, la pianifica
zione delle attrezzature aper
te al pubblico, è quindi un 
elemento decisivo — questa è 
l'opinione dell'ino. Salzano, 
dell'architetto Lugli e degli al
tri progettisti — «per inne

scare la costituzione di un tu
rismo di tipo nuovo, nel qua
le ricreazione e cultura si in
tegrino; un turismo aperto al
la domanda potenziale che 
sempre più può venire espres
sa dalla scuola e dal mondo 
del lavoro ». 

Parliamo anche di questo 
con il sindaco di Grosseto. 
€ Un primo fatto importante 
— dice il compagno Finetti 
— è la recente decisione dei 
Comuni di Grosseto, Magliano 
ed Orbetello di costituirsi in 
consorzio. Lo statuto è già 
stato approvato anche dalla 
Provincia, mentre è imminen
te una decisione della Regio
ne. Sono siati fissati tre ca
nali di ricerca. Si tratta di 
studiare le facce del proble
ma sotto il profilo naturali
stico ed ambientale, dal punto 
di vista dell'inquadramento 
territoriale ed in funzione del
le questioni economiche e fi
nanziarie ». 

I mezzi 
finanziari 

Il territorio è in gran par
te di proprietà dell'Opera Na
zionale Combattenti, ma vi Mo
no fette in possesso di priva
ti. Molte questioni si porran
no sia rispetto ad un'eventua
le ipotesi di esproprio, sia per 
un'iniziativa regionale di de-
manializzazione. Per il parco 
e per l'attuazione della nuova 
variante non bastano le idee, 
i progetti. Ci vogliono i soldi. 

« E' forse la prima volta 
che in Italia si affronta il 
problema di un nuovo stru
mento urbanistico — continua 
il sindaco di Grosseto — no» 
come puro disegno, ma in le
game con i problemi di ge
stione e dell'uso del territo
rio. Abbiamo sancito l'incom
patibilità tra salvaguardia del 
patrimonio naturale, libera
mente fruibile da tutti, ed 
edificabilità delle pinete, e ci 
battiamo per un ruolo-pilota 
del comprensorio dei colli del
l'Uccellina quale garanzia per 
una razionale e sociale valo
rizzazione turistica della co
sta. Le vecchie strutture so
no così messe in crisi. C'è un 
terreno nuovo per una forte 
battaglia politica. Ci vogliono 
i mezzi finanziari, ad esem
pio. Il discorso coinvolge il 
ruolo, la presenza, l'iniziativa 
dell'ente locale. Non ci si può 
condannare all'inerzia con l'a
libi della difficoltà di reperi
mento dei fondi, proprio oggi 
che è in atto un grosso scon
tro per il recupero e la riqua
lificazione delle autonomie lo
cali che dovrà condurre anche 
alla dotazione di congrui mez
zi finanziari ed economici ». 

La battaglia è quindi solo 
all'inizio. C'è, naturalmente, 
chi spera che tutto resti nei 
cassetti. Un episodio è illu
minante. Si è scoperto che di 
recente il petroliere Monti ha 
acquistato, non lontano dalla 
zona soggetta a variante, 250 
ettari di pineta con l'intenzio
ne, naturalmente, di lottizzar
la, invadendola con 270.000 
metri cubi di cemento. Un'o
perazione di grosse dimensio
ni che l'iniziativa del Comu
ne di Grosseto ha posto in for
se, con il principio dell'intan
gibilità dell'ambiente natura
le accettato da un arco di 
forze polìtiche che vanno oh 

• tre lo schieramento favorevo
le alla variante. Di qui gli 
attacchi della cronaca locale 
della Nazione alla Giunta. 
E' il segno politico generale 
di uno scontro che non ha per 
posta solo la costa grosse
tana. 
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Garzanti 

Il nuovo romanzo beffardo, 
paradossale dì uno dei pochi 
scrittori ricchi di autentico 
humor dela nostra letteratura. 


